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ARtiONBNTO 



£j dopo Mille anni Pio vid$ che r uomo era 
vagante ed angosciato sopra la .terra e si ram- 
mentò della troppo severa condanna* 

Volse gli occhi intorno e guardò i suoi Angeli 
che stavano prostrati. 

K 1* Angelo d^ellck innocenza lasqiò cadere; a* pie 
dell' Eterpo una . lacrima: perocché U Cherubi- 
no dalla spada di fuoco ritoraaya dalla soglia 
chiusa del Paradiso Terrestre, 



i 
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E Dio ebbe pietà dell 9 Angelo della Innocenza. 

Va, disse a Ltf ff S<gA6rt, Th sulla terra e 
consola 1' uomo peregrino e miserabile sopra 
di essa; crea allo sciagurato qualche conforto. 

E F Angelo voltosi a Dio aspirava un raggio 
della potenza sua creatrice e spiegava il suo 
volo e si posava sul mare. 

E P Angelo della Innocenza creò il Sorrisa 
sulle labbra della donna, e questa fu l'opera 
del primo giorno e cbiamollacol nome di amore. 

E vide che i mali dell' uomo erano grandi e 
creò La speranza e fu il secondo giorno, il 
giorno dell' Iride. 

V ira e 1» discordia agitavano senza posa la 
razza degli uomini: L' angelo della Innocenza 
fcrefc il' Perdonò e l'angelo vide che P opera 
del ferzo giorno era bella e chiamò quello il 
giorno (fella latrimi. 

Ed èra ritòrte e le tenebre ingombravano gli spi- 
riti ed ei con la sua parola ereò la scienza) 
éoàciossiachè lisi parola eh' ei disse ih tutte le 
tìtigae' stiona— Crédete — e còsi V Angelo fu 

' cofcteiito déll v òpera sua e chiarirò quel quarto 
giorno Stella.' 



E allora incontrò P uomo e la donna e da essi 
due creò la Voluttà; e poiché le gote delP An- 
gelo furono in quel giorno infiammate di ve- 
recondia, chiamò P opera di questo quinto 
giorno fiamma. 

E il giorno sesto raggiunse P uomo che fuggiva, 
e, posandogli la mano sul capo gli disse - Fer* 
mati — e creò P Amor della patria] e chiamò 
il giorno sesto della sua creazione il dì dei 
templi e dei sepolcri. 

E spiegava P ali inverso il Cielo il settimo gior- 
no per riposarsi, ma prima di partirsi dalla 
terra piantò sul suo orrizzonte una Croce. E 
siccome con questo segno P Angelo aveva co- 
ronato l' opera sua della seconda creazione} chia- 
mò questo ultimo giorno il diadema. 
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M SECONDA (MONE 

PROEMIO 



CANTO 

Dio dall' alto suo soglio, erad mille anni 

( Un istante per Lui ) dacché si mosse 

11 Creator suo vèrbo e fiat disse 

E fu fatta là terra, e gli animali 

É r uomo; eran mille anni e il guardo in giuso 

Volse al creato: la miseria* il pianto 

Viete ed odj e catene e stragi e sangue* 

Non si pentì; che non si pente Iddio — 

Ma rammentò dell' ira sua... trasfuse 

Dagli occhi Herhì tiri latnpo in sulla fronte 

Dei^ctentò ! Ahgél? iuot; tutti* prostrati 
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Li pòòftè db latitano 'intorno afir astro 
Che gli 'è *a' piedi sgabello; ed essi tocchi 
Da quel fulgore un sospir dier profondo* 

Un che la frante pia dimessa avea 
Giovinetto Celeste, e che dal nulla 
Trasse Ei quel giorno in cui destò dal fango 
L* uomo, e gliel die compagno angel novello 
Fra i più cari lassù, dalle pupille 
Vereconde e tremanti ai pie di Dio 
Lasciò cadere una stilla di pianto ! 
L' Angel dell' Innocenza era costui. 

Perchè piangea quei Giovinetto ? — entrava 
In quel momento nel beato cerchio 
lai che di brando fiammeggiante armato 
Rtadea <UI Paradiso. Il procelloso 
Cherubo avea di quel chiuso le porte 
Eternamente dietro alla empia coppi*; 
JPQrtf .piangcja quello Spirto gentile . 

Ma dov'è Pwweqaa io sulla terra,? 
Duv' é 2 .dovunque è pianto — il fancmUetto 
Che piange in cuna è un innocente ! * quella 
Madre che ^accanto a quella cupa piange 
Priva di .pane e in un di latte, qpetta 
Innocente non -è ? — Crudeli ! queUa 



È più innocente del suo nato; ha guére 
J>i madre, eppnr di madre non ito cibo ! — 
E lui che Tede i figli fimi cadérsi 
Ad uno ad ano a 9 pie. gridando pane • 
Vivo sepolto* .e neppure >4ioa ladina 
Ha che disseti r ansia de* snoi fiati 
Man Àinnqnente ? e .quei .santi cadaveri 
E qwl vegliardo dei detori «mani 
Povere creatuee! orrendo tipo 
Innocenti non son? colai che traggo 
La catena pesante inver la pietra 
Del .suo sepolcro Creatura abietta 
Che non ha più speranza cfeq il consoli 
D'ari* e ^libertà; là giovinetta : 
Che* pie nudi**' arrampica ài ditouftoi 
E guarda al mar lontrino r ?e la barchetta 
Belano caro sospira, e * inai non ifta 
Che la rivegga la mesfchiaaial; lido 
Fuorché nel sogno della fcaa fiatò*, 1 
Povera» <4Mtotttonat& 1 eUn è innocente* ' 

Celatala, <K*oate;f innocenza 
Ella è . flopangne che #1 ìpiante...* pvnnqne ~ 
DelT fpqciftai*QL mortane! cor* l 



< 
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À quella Fiamma del sito amor primiero 
Che tutta bianca e volto e crine e stola, 
Che le. man giunte sollevate e fisa 
Nel suo Dio con lo sguardo e col pensiero 
Tal che divo scalpel l'effigiò poi 
Dopo secoli e secoli, e chtomolla 
£p Preghiera^ al virgineo Angel col Lume 
Di sua «pietà, iquàsi balen che fènda 
Estiva nuvoletta in sulla sera 
Dio disse ^Ydi scendi al tapino, e spargi 
Su quel fango; laggiù qualche confòrto 
E il soverchio rigor pietoso alleggia. »- 

« Sia la parola tua pur benedetta » I 

L' angel rispose-, nel suo Dio pregando 
Un istante si affisse, e lieve nn raggio 
Aspirò del poter chb tutto crea. - 
Poscia, si mosse in ver la terra ratto. 

Or si eddvien che il suo valor si mostri, 
Or si confrien che qualche luce ei crei 
Nelle,. addensate tenebre delmtndo, 
E che sigi' orme dèli* tomo ehe piange 
Sparga qualche- nidiate innocuo fiore. 

Attempila, Stempra Angel di Dio la forte 
Amarezza del duol che ne divora; 
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Scendi e con nuova Creazione allevia 
Dello sdegno di Dio V orribil peso, 
Quindi il settimo dì rivola, e in Lui 
E nell'eterna sua pace riposa ! 
O Benedetto ! — Ma nelP aere segna 
Argenteo solco il messagger celeste 
E alP agitar di quelle nivee penne 
Ovunque è paradiso. O dolce o santa 
Del Giel Colomba che sul mar si posa 
Leggiera sì che par da lunge bianca 
Vela che vien soavemente al lido; 
Par r alcion che sulP azzurro trono 
D' un onda lieve lieve s' avvicini 
Ove il desiro, ove V amor lo guida; 
Par la fanciulla che in candida vesta 
Coronata di gigli inverso il tempio 
Vola ove il suo diletto ansio V attende ! 
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Il «orrtW 



Come ti chiami Atìgèf del eie} che scése 
Sei quaggiù sulla terra 1 , àuretta lieve 
A rallegrare il fcàrcere délP uomo 
Con nuora cteaziòn? come t! cbiaml? : 

Se gli uomini il sapessero il tuo rfome! 
lo tei darò — Ti chiamerò con quello 
Che primier risonò dentro al mio core 
Che amor destarvi, e eh 1 or chiude una tomba} 
Ti chiamerò Maria, delP innocenza 
Angel diletto— che bel nome! in cielo 
E interra suonerà dolce mistero, 
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Suonerà di conforto, e di speranza 
Sarà mistica rosa, e sarà stella. 

Deb tu m 9 inspira! Anch'io sono innocente. 
Sono innocente, perchè piango anch' io! — 
E mentre ^he- tuberei diseioigo mi canto; 
Angel di Dio, noi.... creeremo insieme. 

Sul margine d' un rio che lento corre 
Traverso ai fiori, una leggiadra dorme. 
Mollemente carezza il biondo crine 
Un venticel diedri boschetto, spira 
D' aranci e mirti che crescono intorno, 
E più dolce delKonda che \som messa 
Mormora a Lei vicina, assai più lieve 
S' a^ita ,il sen;.d$l ; palpito frequente; 
Dorme Ja donna: hai mai tu visto» mai 
Dna donna dormir? Nò non \] hai vista!. 
Ohe troppo ha in se di ciel troppo di casto 
E di s»we e pufo e di (Jivino 
Una dpana che. dorme! il fanciulletto 
Che nella culla sua dolce riposa 
Addormentate <Ja soavi npnip, 
Che ha .nella frante, nel sembiante, io tutto 
Dipinta ì\ .innocenza, ed il candore 
Nò non uguaglia la donna che dorme, 
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Nella sua panerei sopor dell' alma*. » ■ * 

Nella siti*, maestà, nel suo pudore u * • 

Nella riiodestà, e vereconda luce : 

Che di tutta iieltà P orna e avvalora.. ' 

Alla dormiente, a' appressò lo spirto, 
Chinò la faccEà^ la. guardò smarrito: . . \ 
Come P esul che* va lupge ramingo I 

Dal suo nido natio se,:un?arbor vegga; 
Una capanne, iua fiume? un-manticello, . i 
Anche un? fior... aie I suo* cor destasi un muto 
E in quelli obietti ua»non so che rivede 
Della sua patria >e. in ktouialoY delira; 5. 
Così quelPArigeladél Signor mriebk i ' W « 
In quelle forme; ih qlieKsonno, dipinta: r, i 
Della Celeste patria sua P imago: « • 1* • ' 
E più e più guardandola P amaVa. : *..♦,. ) 

Lo innamorato gira intorno il guardo : I 
L' ali raccoglie, P alito sospende 
Piega un ginocchio e ammira; il labbro appressa 
Si mollemente che neppure il tocca ' 
A quel suo labbro per sentir se spiri » 
E se è cosa, mortai; ma su nel cielo 
Non vide un esser si celeste! e in terra.... 
Ma la terra saria cosa divina 
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Se tanta gtoja e cosi bel tesoro 
Fosse un ente di polve, e croatafa 
Tratta dal fango... et penta* ei si addolori 
Quasi dal ciglio gli eade tea lacrima.... 
Tanta beltà dannata a tanta angoscia! 
Allor ratto la vailo entro! alfe chiome 
Inanellate ei pon* spicca ina resa 
Dalla ghirlanda che gii. fa conotta; * • 
E con quel ter dì parafilo lieve 
Lieve cèrne il volar d* un augelletto 
Tocca il vermiglio labbro alla dormiente 
Ella torme* e torride! ed. egli esclama — 
Ho della .donna create il serri so r 
Dal tuo 4olce sopdr ti desta o éotìim 
In questo segno vincerai - reperite 
Quella si leva inebriata quasi 
Da novello Kcor che nelle vene 
Infocato gli corra, e via tra le ombre 
Degtt Alberi distorno si dilegua . 

Curvo sul ferro, ansante, e di sudore 
Tutto asperso la fronte* ed accasciato 
Del suo favor travaglia dello terra 
Innovi sokhi non molto lontano 
L'agricoltor sotto V ardente feria 



bel cocente pianeta, ed in cor suo 

Tacitamente impreca a quel penoso 

Duro, lungo insoffribile travaglio. 

Ma donde awien che alzando il guardo a un tratto 
Tutto si rasserena e quasi un lampo 
Di gioja lo rallegra? egli ha veduto 
La donna sua sorrìdergli da lunge 
E quel sorriso alleviato gli ha il core, 
Abbellita la mente in un pensiero 
Quasi divino, e per quel dolce riso 
Si stringe al sen quel benedetto ferro 
Del suo travaglio; e P ansia più non sente 
Me V affanno né il duol ebe T opprimea. 

Se tn sapessi dove la diletta 
Figlia dei riso è corsa! —ad incontrare 
Lo stanco péHegtia che da lontani 
Paesi torna; ed ti V aspro diserto 
E la selva selvaggia ha già obliato 
Per quel segno 4i ciel che in lei traspare. 

E a pie d' umile tetticeiuolo assisa 
Ove giace H tapta, solo net mwdo; •. » . 
Vegliardo abbandonato, esfta il consta 
Suir orlo della tomba, e con utf gnard* - 
Di quella rosa cttestial coatti o M . 
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Gli apre qui sulla terra il paradiso. 

E al Giovincel che timido s' accosta 
Che timido la guarda, e pauroso 
V ama nel cor tremante ella ha risposto. 
E quell' atto dèi labbro suo soave 
E quel brillar degli occhi suoi nel petto 
Del giovinetto hanno trasfuso il cielo. 

E a te, mentre ti annuncia lacrimando 
La tua sventura* é Te che preda Tatto 
Vede d'immenso duolo e disperato, 
Perchè perdesti la diletta figlia, 
Fra le lacrime sue, che piangoli tanto 
Pietosamente al pianger tuo! un lampo 
Mesce del suo gentil sorriso, un lampo 
Che ti prega V implora e tu la destra 
Più calmo a lei stendendo Ci assereni. 

E poi, 'vedila poi sopra M suo trono 
Che trono * è della donna^ e regal serto? 
• Se madre amor la feo, la dolce culla 
Del suo bambino: Ora teneramente 
Il bacia, ora in ginocchio a quel si stringhe, 
Con- le AneUa del Crin lambe la picchila 
Guancia di rose, e mille nomi, e mille 
Parole non* intese, e cui comprende . 



Solo il suo core e il pargolo innocente 
O coti lieto sospiro, o doiee canto ' 
Pronuncia, e gli sorride, ed or lo abbraccia 
Tenera al sen.... ma vi è spettacol purè 
Casto, divin colsi come una madre 
Cbe al- seno stringe il pargoletto figlio? 
E quasi in aria di modesta gloria 
Vi guarda ed in cor suo trionfa e ride? 

O angelo del Ciel, Tu cbe creasti 
Della donna il sorriso, or vien ti Tanta 
DelP opra tua; cbe son trascorsi secoli 
E un angel come Te forse dal cielo 
Rapi la idea sublime, vereconda 
Dolcissima, e una madre ne dipinse 
Qual tu vedesti col suo nato in grembo 
E col sorriso cbe tu le creasti, 
Assisa e in aria di trionfo! e V uomo 
Cbe tanto oprò d' un Angelo avea nome 
E si cbiamaya Raffael d' Urbino ! 

Si; l'Angelo di Dio se ne compiacque 
DelP opra sua; chiamò quel primo giorno 
Della sua creazion giorno d 9 Amore 
E amore il mondo ripeteva amore 
Ed a quel nome tutto fu sorriso. 
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V • «od &ra qutìlle il 4t primltro 
Di sua Croazia*, ma stelo il «tern* 
'Settimo fos&* *h «ti m torse, tento 
Di quel iMrcriae della donna il diro 
Spirto* piacque efo, lascilo il ci*!** 
L"<«0tl di (Dio ai «iposem in lai. 
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SECONDO GIORNO 
La speranza 

JNon avea luce che di spessi lampi 
In tempestosa notte il dirapato 
Monte su cui V Angelo assiso, e cinto 
Di nude roccie quel per lui novello 
Spettacolo, ammirando ei contemplava; 
L' infuriar de 9 venti, il fosco nembo 
Solcato dalla folgore, il frequente 
Scoppiar del tuono, e il tremar della terra 
Noi commovea per sé... ma nel suo cuore 
Pensava all' uomo, e allo sdegno di Dio; 
E al Cittì rivolto cercava una stella 
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Per a quella pregar - pia forte a uo tratto 

Più di luce corrusca accesa piomba 

Al suo pie la saetta, e sulla negra 

Pietra su cui riposa il pie scintilla 

Dall' eterno vergata la parola 

Scagliata ali* uom della sua colpa il giorno: 

Morrai. V Angel di Dio sopra un sepolcro. 

E intanto scorge il sótto posto mare. 
Ivi alte grida disperate e rotte, 
Ivi il fremer dell'onde, e il vento irato;. 
Ivi il naufragio con gli orrori suoi. 
Donne fanciulli vecchi, moribondi 
Tutti lottar coi tempestosi flutti, 
Poi cadaveri sparsi, in sulla arena. 

E vede lungi le cittadi in fiamme; : , 
Ode le grida dei fuggenti e gli urli 
Del vincitor superbo, il gemito ode 
Di quei che caggion sotto iniquo brando 
E i campi rosseggiar di sangue mira. 

E la fame esecrata, e lo squallore. 
Di cento e cento vittime innocenti 
Che abbracciaci tra lor pria di. morire;. 
Sopra i figli te madri, sui vegliardi ; 
1 giovani languenti caggion vinti 
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! Da digiuD lungo* che la terra ha chiuso 

i 11 fecondo suo seo per quei meschini. 

E se qui in dolce lacrimato amplesso 

Si muore, altronde nel morir si fugge; 

Che lenta lenta in pria poi più feroce 

Lurida pestilenzia alto passeggia 

E r uom dair uom divide, e dal diletta 

Sen dello sposo la compagna strappa 

Inorridita, e dall'amato padre 

Il figlio, e dalla suora il buon fratello. 

Di natura i legami essa pria frange 

, Che quelli della vita, e pria che il moto 

Nel cuor dèli 9 uomo ogni alto amor soffoca. 

Ahi questa terra è della morte il regno, 

È libro questa ove Sta séritta l'ira 

Terribil tua! -così gemendo a Dio i 

Grida quel divo e inusitata angoscia | 

Par che 1' opprima^ una fredda paura 

Lo assai } ma si ricorda la ptetade 

Del suo fattore immensa *w Ahi terra, Ahi terra 

Nido di. colpa, di dolor, di morte 

Dice, e mesto si curva, e al suol prosteso 

Bacia la terra: il creator suo spiro 

Per quella si diffonde in quel suo bacio 
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E la piaggia diserta ed arenosa 
Verdeggia tutta e di bei fior s'ammanta: 
Ah se ia metzo alla arena un fior pur sorge 
Se sul nudo dirupo anche uno stelo 
Cresee; nel duol, nell'agonia nei pianto 
Sorgerà dolce aspirazione ai uielo. 
Ho creato, bo creato la speranza 
Balzando in pie tutto giulivo ei grida 
E dispiega le penne. In aria s' alza 
A contemplar l'opera 6ua; per tutto 
S' abbella la natura in quel suo bacio; 
Ho creato ho creato la speranza 
Ripete intra le bianche nuvolette 
Soavemente carezzato, .e lieve 
Poscia ripiega in ver la terra: e l'arco 
Del suo cammra di vividi colori 
Lascia stampato neir azzurro cielo. 

Iride benedetta il segno sei 
Che V uomo speri. Questo nuovo affetto 
Che in lui si desta è angelica favilla 
Più cara air uom quanto sol eì la sente 
E con lui nasce e muore. Invan la cerchi 
Altrove, questa è pur virtù terrena 
Neil 9 averno e nel ciel non conosciuta 




Oh come tutto s'è aranianfato a festa 
diètro le peste delle care piante 
Dell' Angel creator. Come da sogno 
Grave affannoso che di fredde stille 
Bagna :la fronte e agghiaccia il coi" s'è desto 
Tutto giulivo V nomo. Il mal che ei soffre 
Quel che ha sofferto o soffrirà disfida 
Con questo ràggio del signor che m petto 
Gli arde contìnuo. -Sopra poca paglia 
Misero infermo sorridendo conta | 

I giorni del dolor - sci fragili legno 
Fidato ai venti -il guardo atea alle stelle- | 
Ed alla dolce libertà sussurra 
Tacito un inno, prlgionier ** tra r armi 
E tra le morti' il suo vessillo allieta 
Del periglio lo istante— usa lontana 
Fronda di lauro lo riposa staqco 
Su dotte carte— Giovinetto allegra 
La sua mente il desio di ijna cowpàgna- 
Vecchio si rasserena alle carezze 
De* figli de' suoi figli— e -non sciagura 
Havvi ornai più per quanto sia crudele 
Che Questo pio balsamo • non euri. 

Sì; sente la speranza il nostro schiavo 



Sotto la verga d'Aguzzin feroce 

Nel suo stesso aguzzin-~ Speranza scorger 

Il naufrago che vede infranto il legno 

Rotte le sarte, squarciata la vela 

Fin neir onda che il volge, e che il divora; 

E lui che cinto di forti catene 

Al dovuto patibolo s' avvia, 

Perchè non muoja senza alcun conforto, 

Nel suo stesso Carnefice ha fidanza. 

E' una tensione indefinita incognita 

Dolce compagna dell'ultimo spiro. 

Sperar, sperar! che tutto puote Iddio! 
Ei di gigli e di rose il crin corona 
Della fanciulla, Ei dalla tomba addietro 
Con un ràggio di sol chiama il mortale; 
Ei può le cieche pupille del vecchio 
Ridonare alla hice, e il seno sterile 
Aprir fecondo a procreare i figli; 
Ei pub 1' onda dividere dei mari, 
Ei può dal sasso scaturir la fonte 
Che le genti disseti, ei la rugiada 
Cangiar può in cibo, ei può lenir le belve 
Pronte a scagliarsi sul suo servo... il foco 
Delle fornaci può cangiare in luce 



Tutta di glori» aitata» ai' suoi diletti! 
Anche col lutato pub le tue catone 
Speziar* cbè tutto ciò che vuole ei puote. 
Dunque? dunque tfperiam! nissun dtoio 
Gite santo sorga nella nostra meote, 
Nessun palpito sacro il nostro cuore 
Agiti per novella e gloriosa 
Opra, ohe Dio non tragga a fin se sperii 
E creata, è creata la speranza! 
Coi suoi colori ce lo attesta in cielo 
L'angel di Dio ! - Questo mio canto istesso 
(Che, nato nel dolor, come fiammella 
Nelle notturne tenebre balena 
Di cara luce) testimon ne sia. 
Che dovunque è dolore ivi è speranza! 

Or su quel sasso ove scolpì di Dio 
La folgore affocata il fatai verbo 
Morrai V angelo è corso — In sulla pietra 
Piega i lunghi suoi rami e verdeggianti 
11 salice, e la cinge, e la corona 
Denso boschetto d'odorosi jnirti. 
La speranza vestì di quella pompa 
La nuda tomba ed addolcio la morte 
Con la lusinga dell' eterna vita. 
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Vide il celeste spirto dtl secondo 
Giorno V opera santa, e sen compiacque} 
Ed Iridi chiamò quella bellezza: 
E sperò anch' esso dell' uomo la pace* 
E il suo reddire infra i beati cori. 
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TERZO GIORNO 
// perdono^, 

\/ual è la belva che nel proprio sangue 
Si disseta, e che spoglia de 9 suoi figli 
Le carni e le divora, e con acute 
Zanne ne 9 fianchi a lacerare è pronta 
Dei nati di sua madre? e chi è la belva 
Che incontro a quei che s'ebbero un covile 
Con seco, incontro a quelli inferocisce, 
E che ne conta i palpiti, e le stille 
Numera. del lor sangue e se ne allegra? 
E' Tigre essa o Lion Pantera, o Jena? 
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Nò; quella belva sciagurata è l'uomo ! 
L'uom, che combatte il padre ed il fratello* ! 
Che calunnia la madre, che calpesta 
La propria figlia, che si scaglia irato 
Contro ti suo cittadin, che la vecchiezza 
Dell'avo insulta, e che in la cuna affoga 
I pargoli lattanti, e che di sangue , 
Tutto si veste, purché sia satolla 
La sua vendetta, o l'ambizion feroce 
stolta avidità d'oro o di regno. 

E non dà morte sol, ma stilla a stilla 
Ne la fa bere: il ferro, il fuoco troppo 
Son dolci allo efferato; il rio veleno 
Che lento lento la vittima uccide 
E che gli fajf gioir d'ogni sua angoscia? 
Che di lunga agonia lo racconsola 
(Ei può contare ad uno ad uno i gemiti 
Delle dilaniate e straziate 
Viscere ) è troppo dolce a questa cara 
Creatura di Dio; bisognaa ruote, 
Corde, tenaglie, cavalietti, e quanto 
L'alta sua mente orribili torture 
Seppe inventar perchè rodio sia pago, 
L'odio che è il sangue 4i sue vene, rodio 
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Che gl'informa la mente, e avviva il core 
L'odio che tutta l'anima gPinveste ! 
Questa è la belva ragione voi, l'uomo ! 

Qua! tristo avvicendar di suoni, e cupo 
Fino il suo nome ! un ululato, un certo 
Flebil lamento, un suon lugubre uomo ! 
Quasi più grato a pronunciarsi Iena ! 

Intanto dopo la seral pregbiera 
Fatto dell'ali un velo appiè d'un colle 
Che d'olivi verdeggia il pio cherubo 
Meditando gemea. Lieve il sussurro 
Del venticello, e l'olezzar soave 
Di mille fiori in estasi beata 
Poco a poco lo trassero e, innalzato 
Col pensier nei suoi regni arapj celesti, 
Rivide gli splendori alti immortali. 
Udì di nuovo l'infinita e santa 
Armonìa delle stelle, incomprensibile 
Ad umana sapienza; e nei diletti 
Del paradiso ricreò la stanca 
Angelica natura, ornai dall'uggia 
Quasi depressa dell'imo soggiorno 
E più dalle ire di quaggiù sdegnata 
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E si beava ne' pensier di pace, 
Nei dolci risi, e ne 9 teneri amplessi 
De' suoi fratelli in del, sentia la vita 
Del divin raggio penetrargli il core, 
Yedea quasi com' ombra la rovente 
Sembianza delP Eterno e il salutava 
Di letizia tremor con santo Osanna* 

Da quella vision d' astri e di stelle 
A un tratto Io riscote un suon confuso, 
Ch'einon conosce, un suon che pur lo agghiacci 
Ascolta, e trema*... e già fuggir vorria. 
Così forse suonavano le spire 
Di quel serpente che ingannò la donna; I 
Così suonava forse la parola 
Di Dio sdegnato sulle accese labbra 
Di lui che discacciò la sciagurata 
Coppia del Paradiso. - Eran due spade; 
Ferocemente si cozzavan; ratti 
Erano i colpì, fragorosi, e tutti 
D'odio pieni di sdegno; e l'un dell'altro 
Cercava il petto esasperati entrambe 
D'ira fatti oramai selvaggi e ciechi. 

Orrore, orrore ! allo spetta col crudo 
L'Angiol non regge ornai . . . quasi le labbra 
Atteggiando a terribile anatema; 
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Pentito, quasi egli solleva il volo 

Per non rieder più mai; pur di pietade 

Ei volge un guardo. Oimè su quelle fronti 

Un lampo • . . un segno . . » ei legge! eran fratelli! 

Oh sventura ! una lacrima cocente 

Caddegli allor dal ciglio; quella lacrima 

Sull'empia lama si posò del ferro 

£ le spade spezzar orisi! --il fratello 

Si scagliò nelle braccia del fratello 

E Y ira insana suggellava un bacio. 
„ Ho creato il perdono in sulla terra „ 

Canta l' Ange! di Dio; novello aspetto 

Prendon le còse a queir inno di pace. 
Attórno attorno un sospirare, un tenero 

Riabracciarsi degli uomini fratelli; 

E le capanne suonan di carezze 

E di amplessi risuonano i palagi 

E le città. Non v' è più colpa al mondo 

Che il suo perdon non abbia, e V uomo è fatto 

Sol per questa virtù simile a Dio. 
La derelitta dispregiata i piedi 

Del suo signor bagna d'amaro pianto; 

Discinta il sen, sparse le chiome, in tronchi 

Singhiozzi si discioglie, e quei perdona 
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Ch'ella per troppo amor solo peccava* 

E ahi troppo presto il fatai tronco asceso 
Hai tu, che disperato in Fultkn'ora 
Morso il cor dal nefando tradimento 
V empio bacio rammenti e poi ti uccidi. 
AM troppo presto! che se a Lui pentito 
Piangevi tu... Misericordia è grande, 
Al bacio al traditore ei perdonava. 

Non è anco inteso il perdonar! sì grande 
Si bello egli è; Non è obliar l'offesa, j 

Non ò il cessar da un pensier tristo e grave, 
Non è il nemico guardar con dispregio; 
È stringersi con nuovo e caldo affetto 
ÀI suo stesso offensore farsi un amico 
Di Lui che ne ferio; novella gioja 
DelPuman core, di sofferta ingiuria 
11 rimembrar «i fa più caro il nodo 
Di novella amistà, come improvviso 
Tesoro il ritrovar che avena perduto. 

Quand'io mi vedo guardar bieco e ascolto 
Dietro a me sussurrare e minaccioso 
Lo insulto, e gemo da calunnia oppresso 
Ed all'aspetto della mia sventura 
P veggo resultar del mio nemico 
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Io non l'odio non già — penso al dimani! 
A quel dimani, in cui possa io sul seno 
Stringerlo un altra volta, e perdonare. 
Oh come balza questo core al nuovo 
Divin desìo, che incontro a Lui lo spinge 
Con amplesso di pace e tenerezza, 
A Lui che con ingiuria il lacerava. * 
Oh come ardendo di novello affetto 
Quella man stringerò che mi colpiva 
Per non più sciormi da quel pio saluto. 
Che s' ei colPatto di mentito riso 
Pur m'ingannò, deh per pietà dirogli 
Non m'ingannar di nuovo, è tanto dolce 
Tanto caro ramarsi! e un giorno forse 
Sarà legge Pamor! Lascia che venga 
Lascia che venga quella donna forte 
Che dee schiacciar col pie del serpe il capo, 
Lascia che venga del suo ventre il nato 
E il vedrai, dal patibolo il perdono. 

Tutto sorriso l'angelo di Dio 
Mirò l'opra sua bella e sen compiacque, 
E benedisse al terzo giorno, e a quello 
Esultando di Lacrima die nome. 



GUITTO QUARTO 



QUARTO GIORNO 
La Scienza 

Da qual spera discesi, o quale stella 
Madre vi fu, geni immortali e pii 
Che sì bell'orma e si grau nome al mondo 
Di voi lasciaste? — Erano gravi e molti 
Dacché dall'Eden dipartillo Dio 
Dell'uom gli affanni, erano lunghe Tore 
Del tristo esiglio, travagliosi i giorni 
Senza conforto senza gioja sempre; 
E se pur pigro egli innalzava il ciglio 
Ad ammirar, vedea gli astri, lontano 
Mirava il mar che spiega allo infinito 



L'azzurro manto delle torbid' onde; 
D'erbe e di fior di mille e mille cinto 
Meraviglie, e miracoli ei si stava 
Stupido e senza vita; a Lui d'intorno 
Tutto era bello ma tutto era muto; 
Gbè fosca notte gli cingea la fronte 
Si che dormia lo spirto indifferente 
Sordo ad ogni armonia, freddo a ogni raggio 
Morto alla vita del sublime e il bello. 

L' angelo il vide del signore, e plumbea 
Scorse la man dell 1 ignoranza grave 
Sopra il ciglio dell' uom, sicché la vita 
Vivea del bruto e non scendea favilla 
Ad aùimarné il cor... pensò— poi ratto 
Spiegò candidi i vanni, e dileguossi. 

Passò lande diserte, e vasti mari, 
Volò lontan verso occidente, e quindi 
Con un riso posò sopra una terra; 
Ed era questa da due mar ricinta 
E divisa da monti ed accerchiata 
D'altissime Alpi! —e questa, disse, questa 
È la mia terra prediletta, all' uomo 
Di questi campi di queste montagne 
Di queste valli la divina io voglio 
Parola sussurrar, che in cielo appresi. 
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Egli al mar s'appressò, dove alle falde 
D' infocata montagna udiva eanta 
Di leggiadre sirene e lusinghiere, 
Poi si rivolse a un maestoso fiume 
Biondo scorrente per campagne sacre, 
Quindi entrò tutto lieto in un boschetto 
D' eletti fiori cui partiva un onda 
Limpida e chiara, e questa, disse, questa 
È la mia terra prediletta! quivi 
Getterò il seme d' eterna parola. 
Piegò un ginocchio, ed invocato Dio 
Con supplichevol pauroso guardo, 
Col dito scrisse in quella terra un segno. 

« Per ogni pena ho creato un conforto » 
Surse cantando « ho creato la scienza » 
E che dicea la misteriosa cifra? 
Qual arcano spiegava all' uman spirto? 
Era parola che ben mille e mille 
Secali appresso un Uom - Divino al mondo 
Spiegò col sangue, e in qualunque favella 
Che sia tradotta e da qualunque labbro 
Sia pronunciata dice air uom Credete 
E fonte d' ogni scienza è all'uom la fede. 



( 
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E credè Lui che io maestoso incesso 
Fra gii astri passeggiò spirto sublime 
Immortai Galileo. — Credè colui 
Che in Te, Flora gentil, con ardimento 
Non che pensato immaginato mai 
Coronò il maggior tempio e sovrappose 
La mole immensa che di Lui si noma* 
E creder tutti i cento e cento sommi 
Che questa terra fecondar coli' opra 
Del senno e della mano, e ti fer cuna 
E ti fer tempio alle straniere genti 
Di grandezza e di Gloria— Uno Io spiro 
Fu che tutti gli accese; e il Bonarroto 
Dalie gigapti idee per tutti vaglia! 
E PAlighier da 9 sensi più giganti 
E PAlighier d'ogni scienza tipo, 
E quei che lui tanto d' appresso segue 
Di cui 1* età librano ancora il dubbio 
S' ei fu mastro a tirannide o flagello. 
Tutto lo eletto stuol la prima mossa 
Prese del cielo in quel verbo divino 
Credete! eh' essa, che la fede in prima 
Fu de* dotti tuoi sofi animatrice. 

E venner quindi di celeste fiamma 
Sacerdoti alle genti a mille a mille 



O Italia i sommi tuoi, e Raffaele 
Il divino, ed Andrea tanto gentile, 
E quel Leonardo che P ultimo addio 
Impresse sopra il volto ai convitati 
Di quelP ultima cena, e quel robusto 
Che dal Veneto ciel rapì i colori 
E.... ma dinne i nomi Tu spirto del cielo, 
Che tu conosci gli Angeli d' Italia 
Tutti per nome! perchè tu col segno 
Tracciato in sulP arena a Lor dicesti . 
Come il verbo di Dio disse — crescete 
Moltiplicate ed empite la terra. 

E la potte dell' uggia e del dolore 
Si dissipò, perchè novello sole 
Sorse una luce sopra i nostri monti 
E ogni regione irradiò lontana. 

Oh delle tante rie miserie umane 
Conforto, V ti saluto o eletta figlia, 
Sapienza, del Cielo, e fugatrice 
Delle odiate e perniciose tenebre. 
Al navigante sei benigna stella 
All' esul del deserto amica oasi, 
Sogno felice a Lui che sotto il peso 
Consuma i giorni, e in un la vita oppresso 
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Dell' aborrita povertà; la lunga 
Infermità per te d' alcun più lieta 
Farmaco si rallegra, e nella morte 
Dei nostri cari fino il duolo abbellì, 
E mescendo il tuo raggio al nostro pianto 
Con noi baci il sepolcro, e lo inghirlandi 
E all'estinto assicuri eterno il nome. 

E dove suona alta sciagura immensa, 
Dove ruma irreparabil piomba, 
Dove minaccia di far ombra e notte 
Ivi la scienza sol può consolarne, 
Ed ora è il tempo - Una nascente stella 
Brillava attor sulP orizzonte, in essa 
Volse T Angelo il guardo, era queir astro 
Che ad umile capanna i passi scorgere 
Dovea dei rè d* oriente, era la luce 
Che spandere dovea la vera scienza. 

Ei l'adorò; poi di quel giorno P opra 
Benedisse e quel dì nomò la stella 
E dispiegava i suoi candidi vanni. 

Spirto Gortese, spirito gentile 
Non ti fuggir! percbè, perchè su questa 
Terra che pur tant' ami or tu non crei 
11 Conforto maggior d* ogni sventura 
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E la compagna d' ogni umano affetto 
La poesia? — sorrise egli; guardommi 
Alcun poco -e col capo fece un cenno 
Come di compassion — poscia la destra 
Stese al cielo alla terra, air onde, ai fiori, 
Al) 9 erbe, ai colli, ai bei mirteti ai boschi 
E tacque — Intendo, intendo: è già creata 
La poesia, che poesia qui sono 
V onde, V aria, le arene, i fiori, e F erbe. 
Ed or mostri fortuna un altra Tolta 
Che la terra dei Morti è poesia! 



i 
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QUINTO GTORNO 
La voluttà 

INube leggiera più che cigno bianca 
Alitata da zefiro si libra 
Sull'orizzonte, a poco a poco lungi 
Pur si dilegua, mentre un raggio spicca 
Dal sol cadente e par che molle bacio 
Le invìi,. e* quella se ne adonta, e tutta 
In se modesta si colora e splende. 

È T Angiol mio che ha dispiegato il volo 
A compir V opra generosa e santa. 
Quella pompa di luce che il circonda, 
Quei rai che cielo e mar fanno di mille 



Fiamme brillar, quei dispiegati vanni 
Palpitanti nell' aere, e più di tutto 
Quel suo sorriso che timido ei cela, 
Ma che pur sulle labbra gli sfavilla, 
Tutto intorno di lui di gioja parla. 

Ei sulla terra che vedrà di Fidia 
Le meraviglie, che vedrà di cento 
Beltà composta una beltà divina, 
Mollemente si posa; e adatto è il loco, 
Onde T opra compir del quinto giorno, 
Che dee di nuova vita animar tutto 
Il Creato quaggiù, che il mortai dee 
Congiungere col ciel per un istante 
E dargli un ombra dei piacer celesti. 

Soave è r aure che d> intorno spira 
Soave il mormorio de 9 ruscelletti 
E più soavi brillano le stelle 
E più leggiadre son l'onde e le arene. 
Tutta è amore e armonia tutta respira 
Pace la valle di bei colli cinta. 

Ed ecco per sentiero s' avvicina 
Di mirti ombrosi una gentil donzella; 
Un robusto garzo» tacito e lento 
La segue ed essa a lui dolce sorride 
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Eì più dolco le parla, enJrambo V ombra 
Cercan d' uà bosco, e tra le piante ascopdonsi 
Soli, e P angelo solo è testimone. 

A un tratto del color della virginea 
Rosa si fer <iello spirto le guancie; 
Un pudico rossor la bella fronte 
Gli cuopre e tutto d'un ardente fiamma 
Sentesi accesa — Qual del Cielo qn inno, 
Con tenero soapir schiuse le labbra. 
Cantò sommesso — bo creato ho cibato 
La voluttà ! -—poi si cuoprio colle ati 
E muto alette vergognoso attonitp. 

Come cr eolla? con qual atto o cifra? 
Come creolla non lo sa la tersa ; 
E 9 un secreto del qiei . . . guai se U sapessi 
Guai se il sapesse l'uom, che un passo gofo 
Per Lui saria dal Talamo alla tomba! 
Sol questo è ver £be mille specie UtfPjrup- • 
Di vaghi fiori al talamo felice 
Crescean; che tutti di prezioso olezzo 
Sparser profumo a un tratto, e che solo essi 
Cari olezzau ancor — Quei che di yaghi 
Colori Jan superba pompa, e nudi 
Sou di profumo quei crebbero hwgi 

4 
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Da quei felici, ne fecer ghirlanda 
Al letto erboso — Voluttà profumo 
Di fiori, il resto è semplice colore. 

NuH'altro dir può il Canto mio, nulPaltro; 
Che l'Angelo quel dì tutti sapienti 
Ugualmente ne ha fatti -Oh salve, diva 
Creazioni sensa df te qual belve; 
Senza di te saria Y amore uà nome, 
quel senso- gentil come d* amico 
Stringer la destra, o saria forse un bacio 
Sulla fronte à stranier che da noi parte 
Per non più ritornar; saria lo istinto 
Che cieco guida per cieco sentiero, 
Senza calor fiamma vagante, o morta 
Acqua del Iago che non vento increspa. 

Lascia che il sozzo la chiami sozzura, 
Lascia che il volgo lascivia la nomi; 
Chiamata voluttà, fuoco che tutto 
Informa lo universo; e che si cuopre 
Sotto il manto del Cielo e della terra, 
Ma the sol esce impetuoso àrdente 
Quando due care insieme anime elette 
Palpitando un istante, il mondo oblialo; 
Quando come due faci o azzurre, o brune 
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Crepitan le pupilli e sono incendio 
Di baci e di carezze; quando intorno 
Tutto s' invola, e sei baccante insano 
E ansante ed anelante e : poi ti sciogli 
Dalle braccia dilette e posi il capo 
Sovra il suo sen languidamente, e.... vivi! 

Ob povertà dell' umana favella 
Che nulla esprimer sai, che sei costretta 
A dir sozze parole e farne imago 
A celesti purissime delizie! 

La più sapiente nazion, la madre 
Di sommi sofi, la gente da eletti . . 
Sensi, dal dolce favellar, dal puro „ 
Armonioso concetto in van si attenta 
Augusta voluttà di definirti. 

T' innalzerà de 9 suoi più bianchi marmi 
Yaghi templi e leggiadri; dalla . pura 
Candida spuma del lucente mare 
Dirà che nata sei; sotto sembianza 
T effigierà di fanciullo innocente . 
E dardi gli darà, benda, ghirlande; . 
Ti sacrerà gigli e colombe... invano! 
Dir che tu sei noi puotq umana lingua, 
Me pingerti può mai mortai pennello* 



Il tuo nome; ciò basta — Ahi sciagurato 
Colui che noi comprende ! in sulla terra 
Dopo il sorriso e la speranza nata 
Per un Angel spi tu; né sappiami noi 
Come fosti creata; dalla nostra 
Mente non Tieni, né dal nostro cuore. 

Come un tatto del ciel noi ti sentiamo, 
Come un momento a eternità furato i 
Qual momento ! e sì breve è la delizia ! 
Come un dardo che scocca essa è veloce, 
Batta come la rondine che fugge 
Ha V uom profonda in se tutta ti sente 
E basta: Augusta voluttà; mistero 
Di mistero ti piaci; i cupi boschi 
L'ombra più folta, il pia diserto scoglio 
Sono, il tuo letto; là tu sei regina 
Ove aipn guardo penetra profano. 

Rapidità, mistero/ ecco di tua 
Origiue celeste i testimoni. 
Ecco quel che ti separa dall'orda 
Dei piacer tulli che più rozzi stuprano 
E ctore e mente -Tu un piacer non sei, 
Ma Fan» d'un piacer che eterno duri, 
E che or riposa nascosto nel cielo, 
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Sei la scintilla d*ua vukan lontana, 
E d'incognito mar tu dei lina stilla. 

S'era dell'ali sw fatto visiera 
L* Angel dell'innocenza verecondo; 
Poi d'improvviso per tremar compreso 
A terra cadde prosternalo è a Dio 
Fervente sollevò preghiera amile» 

Colpevole ei si sente; ha dall'eterne 
Spere involato Prometeo noveUo 
Del paradiso la celeste fiamma! 
Per lung'ora egli orò, poi rilevasi 
Tranquillo ed assoluto -Intorno il guardo 
Gira smarrito, e spaventalo resta 
Quasi dell'opra sua -Sul capo solo 
Dell'uomo e della donna ei benedetto 
Avea fra l'ombre delle amene piante — 
Ma tutta la natura egli avea acceso 
Senza saperlo — Tutto era una vita, 
Tutto un estasi cara; i fior, le piante 
Con abbraccio novel si ripiegavano 
L una sull'altra, non da lieve spinte 
Yenticel mattutin, ma da un ignoto 
Quasi desio conquise; e gli augelletti 
Non volavano più raminghi e soli 



E qua e là sull'aere deserto 
Smarriti peregrini del boschetto; 
Ma due a due sopra il medesmo ramo 
Sotto le stesse frondi gorgheggiando 
Teneramente cantavan d'amore; 
Più sommesso le fiere entro le selve 
Buggian da forza prepotente vinte. 
Per ogni loco era una sola voce, 
Una sola parola, ed un solo inno: 
Voluttà, Voluttà ! Vide lo spirto 
L'opera di quel di! Quanto era bella! 
La benedisse, e pel foco universo 
Che natura accendea la chiamò Fiamma. 
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SESTO GIORNO 
La patria 

Lja patria! al santo nome e dolorosa 
Agitarsi nel cor sento profondo 
E la vita e la morte - Essa felice 
Grande gloriosa, essa invilita e fiacca 
E sventurata, è vita o morte alluma, 
Del cittadin-- Meglio però fia il pianto 
Sotto l'arbor che cresce in sulla soglia 
Della capanna tua natia, che liete 
Danse menar per Paula altrui straniero. 
Ma l'uom non s'attristia né s'allegrava 
Per patria allora. Peregrino errante 
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D'una in altra contrada egli traea 

Stentati giorni; e dall'ira giorno all'altro 

Piantava e ripiegava le sue tende m 

Nomade sciagurato. Or sulla vetta 

D'alta montagna, or nell'ombra profonda 

Di depressa vallea, quindi sul lido 

Del mar, quindi perduto entro il deserto 

Di solinghe boscaglie; arso e cacciato 

Da quella antica imprecazione indetta 

Sul capo del primiero parricida 

Di luogo in luogo e via sempre lontano 

Come stella perduta entro l'immenso 

Rotar del firmamento egli foggia, 

Volùbile qual fronda éntro fo staglio 

Caduta scherno dì contraili venti. 

Ardea la terra sotto i pie del misero 

Egli foggia foggia - Segukfcfilo a stento 

La sua diletta e i pargoletti figli 

Nel rapida cammino. Egli sul dorso 

L'ultimo nato dal suo amor corcando 

Che la fronte gli abbraccia e lo carezza, 

E Tossa dell'antico genitore 

Venerabili e sacre il solco oblia 

Ch'egli ha bagnato di sudore, il fonte 
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Che leggiera gorgoglia e dissetollo 
Nelle ore pia candenti, e l'arbor sacra 
Che io nutria de' suoi fruiti soavi* 

Ei fugge, ei fugge, e l'Angelo lo insegne 
E per monti e per valli e per dirupi; 
Ei sempre correr, alfin lo aggiunge e il chiama 
E stendendo la sua destra possente 
Sul capo del maschio, fermati, et disse 
Fermati! ei ai arrestò.- Con questo verbo 
L'amor di patria oggi ho ereato «~ cauta 
Quel benedetto spiro, oggi ho ereato 
L'amor di patria e più non fia che corra 
Come belva inseguita la diletta 
Creatura di Dio.*" Quello infelice 
Vinto dal tocco della man divina 
Era presso d'on «sasso» «~ Ivi si assise; 
Poi vi castrasse la capanna- Quindi 
Una colonna Viqaali», poi cento 
Nuove colonne e aurse un tempio; e quindi 
Sotto Parco del Tempio, e alla «aera ombra 
Pose Fossa dql padre, e poi le mura 
Del Tempio contro atto stranier collaroni 
Difese e vinse... e poi; ma con le figlie 
Puttaneggiar degli uomini, i corrotti 
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Degli Angeli figliuoli, e dal nefando 
Connubio in ogni terra i traditori 
Della patria ebber vita; e dal sdrucito 
Sajo fino allo sciamito macchiati 
Fur di tal lezzo tutti.- Indarno i nomi 
Suoneranno famosi in sulle bocche 
Delle Nazioni, i venerati nomi 
Dei figli della Grecia; invan le mura 
Per opra surte degli eroici figli 
Della Lupa pietosa avran corona 
D' illustri prodi ! né i gelati climi 
Dell'ultimo Orion, né le affollate 
Città poste ad occaso, nò le ricche 
Pianure delle genti che le tende 
Tutte d'oro intessute e di preziose 
Gemme lucenti innalzan nella pompe 
Delle piagge orientali, né la terra 
De 9 Lioni e le Tigri inospitale 
Non avranno nei lor cento e più secoli 
Mai tanti traditor quanti in un giorno 
Ne produrrà il più vago il più gentile 
Terren che scaldi coi suoi raggi il sole! 
Perchè era scritto ohimè che il rio serpente 
Nascesse in Paradiso! e l'angue reo 
Striscia nel bel giardin sotto ogni fiore. 
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Dopo quel giorno l'uom, dalla paróla 
Vinto dell'Ange! del Signor fermossi; 
E da quel giorno l'arbore a cui piedi 
S'agita la sua culla, il lido in cui 
Scherzò fanciullo, il limpido ruscello 
li' si bagnò la prima volta, il poggio 
Delle prime ghirlande, e quella rupe 
Ove assiso ascoltò quei pii racconti 
D'una tenera madre a lui son cari 
Più ch'ogni altro piacer, più che la glòria 
Più che l'amore. ~ Altri le sue scoscese 
Dirupate montagne ognor coperte 
D'eterna neve adora; altri le sue 
Lande incolte deserte; e f un gli ardenti 
Raggi del sol che piombatigli sul capo 
Roventi fiamme, e l'altro il suo nebbioso ' 
Clima di gelo e la sija fioca luce. 

Fortunato, tre volte fortunato 
Cai Dio donò ad amare un cielo azzurro 
Un mar tranquillo i fiori e gli augelletti 
E la valle ridente, in cui donzèlle 
Dagli occhi bruni, e dai bruni capelli 
Leggiadramente intrecciano le danze, 
E il fertile olivelo e la montagna 
Sulla cui vetta torreggiando sorge 
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Di tea cento colooae ornato il Ttoopio. 

Il Tempio, ed il sepolero! — ecco i legami 
Per cai V uomo diliga il suol nati»! 
Nella chiesetta sua corre, e si prostra 
À quella immago che te da bambino 
Apprese a venerar, quando al sorriso 
Di quella diva e di quel pargoletto 
Sovra povera tela effigiati 
Poveramente, ei sorridea; la vide 
Più grandicello e di fiori del camp* 
Arrampicato sul suo bianco altare 
La incoronava, e ripeteva Fot* 
Devotamente del inattin; la vide 
L'adorò ciascun giorno, « crebbe, e sempre 
La rivide più bella; a Lei sommesso 
Timido confidò V amor suo primo, 
Poi vi condusse un giorno la diletta 
Del suo core compagna, e quindi il primo 
Suo nato, e quindi vaga fancitdletta, 
E poi tutta la cara famigliuola. 

E non lungi da quel sacro delubro 
Fra le lunghe erbe una pietra biancheggia. 
Là depose piangendo, e il cor serrato 
Da immensa angoscia, il suo buon genitore 
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£ benedirà a quella pietra — poscia 
La sollevò di quoto, e sulla fredda 
Amata fronte della vecchia madre 
Lasciato un bacio, la corcò pietoso 
Nel benedetto talamo. Là dentro 
Biposan P ossa del vegliardo antico 
Che gli fé lieta sì la fanciullezza 
Di belle storie, e di devoti canti. 

11 Tèmpio ed il sepolcro — ed è la patria 
Questa; che patria solo è dove il core 
È incatenato. E chi potria dal tempio 
E dal sepolcro il generoso spirto 
Strappar... se l'uno e altro al cielo è guida? 

Vide P Aagel di Dio che il sesto giorno 
Era compito e che P opra sua santa 
Era bella e poi bella — e sen compiacque 
E quel giorno ei nomò Sepolcro é Tempio. 
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SETTIMO GIORNO 
Riposo 

La solitudin del deserto immensa, 
I nembi che coronano le cime 
Di lontani dirupi, ed il muggito 
DeirOcean che rompe in sugli scogli, 
E le stelle che brillano nel cielo, 
E la luce del sol che il mondo investe 
E lo avviva e colora, e quante sono 
Le meraviglie di questo universo 
Tutto parla, Signor, di tua infinita 
Grandezza inespiabile! — E il sorriso 
Onnipossente che negli occhi splende 



Su ; quel terreo che dell' Eufrate e il Tigri 
Si stende intra le fonti alfip tf arresta. 
Ei vede il sol che sorge, egli lo vede 
Nel suo meriggio e quando cade in V ondi 
Di solitario mar; da mane a sera 
Ha T Angelo pregato; è la preghiera 
Il riposo degli augeli nel cielo 
E degli uomini in terra— Ornai d'un guardo, 
In cui tutta possanza ha concentrato 
D' immenso ampr, quel pio spirto saluta 
V uomo e la terra; ornai le bianche peone 
Egli dispiega per V ultimo addio..... 

Ma un pensiero! una idea.... una promessa 
D' ogni conforto, d' ogni pia speranza 
D' ogni amore maggiore! — un ramoscello 
Dall' alber della vita, un altro ramo 
Dall' alber della, scienza esso divelle 
E ne forma una croce! — ei la solleva 
Sovra d'un colle di Sionne al guardo 
Dei secoli futuri, ultimo pegno 
Di pietade alle geuti; un debol raggio 
Del sol la bacia dallo opposta occaso! 
E poiché questo segno ha coronato 
1/ opra di quel Celeste, ei sen compiacque 
Ed il settimo dì chiamo diadema. 
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Quindi l'Angel di Dio di nube in nube 
Alto si leva, e nelP ombra si perde 
Della notte fioche nel cielo ha stanza! 



Croce, salve! Oh salve, invitto segno 
Tu solo vita, Tu solo sapienza! 
E verrà il regno tao. Sopra gli scettri 
Dominerai del mondo e sarai in alto 
Adorato Vessillo allo infelice. 

E verrà il regno tuo, d' amor di pace 
Di speranza e perdono, e per Te santa 
Sarà la patria, e per Te sarà- santa 
La voluttà nella mistica sposa. 

Al peso tuo sobbarcherai! le spalle 
Volenterose le nazioni, ansanti 
Su per le vie di Giustizia e di vita, 
Come guerrier che d' armi e lauro carco 
Ver la città natta. Noi ti vedremo 
Con gli occhi dello spirto inalberata 
Dell 9 Eterna Sionne in sulle mura! 
A piedi tuoi quest' Angelo purissimo 
Della Innocenza gemerà pietoso 



;(<»x 

Sotto le sante virginee sembianze 
D'una regina; e quella pia dolente 
E quella Donna ekiamerem noi madre! 
O croce salve! oh salve invitto segno. 

Tu sola vita tu sola sapienza 
Disseterai con le tue gioje il tristo 
Peregrin della vita, e le sue pene 
Tu sola abbrevierai; Tu sola un eorso 
Mescerai di dolcezza alla angosciosa 
Agonia lunga del terreno esigilo. 

Che Tu sei lume in sali' oriente sceso 
E le tenèbre fuggiran ! Sei spada; 
L'ira, l'orgoglio fiaccherai ! sei folgore; 
E cenere farai scuri e patiboli ! 
Ma sei pur palma, e al popol tuo vittoria! 
Ma sei pur culla, e più santo e pia forte 
In Te Isdrafcl si desterà! Ma l'astro 
Vaticinato sei nel sea de' secali 
E l'aspettato -e il desiato e ti santo; 
Da Te novella aurora il noado aspetta! 

E un aurora rovella al mondo splende.* 
Ma tu o Croce in pure hai i (noi misteri 
Ed i misteri della Croce adoro ! 
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